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■ ,L ETT %MA*\ 

LP.GEÉI^K 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ' 

AGLI AUTORI DEL GIORNALE DI VENEZIA . 

Tradotta dalla Lingua Fraucefe. 

I Ontentatevi ( Signori ) che Io mi quereli in 
] faccia del Pubblico d' un' atroce calunnia in- 
ferita nelle novelle letterarie del ven'efimo 
I tereo Tonio del voftro Giornale, all'articolo 
| delle Novelle di Parigi- Io non voglio crede- 
re, che ella lia voftro ritrovamento; anzi mi 
perfuado , che non vi fiate indotti à pubblicarla , Te non 
perchè l'avete ricevuta dal voftro Corrifpondente di Pari- 
gi . Voi non fiete ( Signori ) ben informati del carattere di 
queft' Uomo , ma la lettera , che egli vi hà fcritto , ve Io 
farà conofcere : Contiene quefta una calunnia la più nera, 
e tutto inlìeme la più infenfata , che pofia mai congegnar- 
li. Veramente l'iuta, e il trafporto , che vi fi ravvifano 
per entro dal principio fino al fine, doveano impedirvi di 
reftar gabbati da una tal lettera •* pure liete caduti alla 
rete, e avete creduto la calunnia; io però non debbo per- 
mettere, che il Pubblico rimanga come Voi ingannato . Se 
fi trattale d'una privata offelà fatta à me foto , potrei 
per avventura difpenfarmi dal rifondere ; mà dappoiché 
nell'atto di (ereditar me, fi vuole annerire ingiuriameli te 
la riputazione d'un' Uomo di probità conofcìuta ; come 
pofs' io non parlare , mentre per altro ho in mano la ma- 
niera di render palpabile la frode, e la flupidezza del 



Cdunnìatore ? Ecco U ftftanza del fatto 
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Nella differenzi, che s'è agitar» tra il P. D. Coultant, 
enne, intorno à un palio di Sant' Ilario ( 1.2. de Trinic.n.17.) 
dove quello S. Vefcovo dopo aver parlato de prodigi occor- 
fi nella nafcitadel Salvatore, dice: Da poteftatii dignitat 
non amittitur , dum Cariti? bumilitas adoptatur , io hò fofte- 
nuto , che in luogo della parola adoptatur , G dovea leggere 
«iotMtur . Non fono io il primo, che abbia portata quella 
opinione. In fatti la voce adorata* fi legge nell'antica 
edizione dìBadio, nelle due fulTeguenti edizioni di Bafi- 
lea.e in quella di Mirco, eh' è una delle più efatte, che 
corrano. Oltre à ciò Alenino fin dall' ottavo Secolo, e 
Incoiato nel Secolo nono hanno {ottenuto ancor elfi , che 
Sant'Ilario feri velie adoratur , e non già adoptatur ; e fina 
dalla loro età hanno amendue rinfacciato à Felice Urgeli- 
tano d'aver falfificato quello pafib, col foflituire il verbo 
adoptatur à quello di adoratur , che vi era prima • 

Nel decorici di quella controverfia io hò fatto efamina- 
re il Manofcritto , che fi conferva negli Archivj delta 
Bafilica Vaticana , che pafTa per Io più antica di tutti- 
II P- le Tcllier, che all'ora fi trovava in Roma , C 
Compiacque di prenderli quello penlìero, e mi fe" inten- 
dere , che queflo antico Manofcritto era alterato per l'ap- 
punto nel palio, di cui fi difputava : che di mano del 
primiero Scrittore v! flava fcritto adoptatur , mà che poi 
la pergamena era fiata ralà , cancellate le due lettere p 
& t , e foprappoflavi la lettera r per formar la parola 
adoratur . Ora il voflro Corri fponden te , nell' Eflrattoj 
che vi è piacciuto ( Signori ) di pubblicare , ha ia bal- 
danza di dire, che Autore di quella alterazione, della 
quale il P. le Teilier mifè contapevole, tofto che i' ebbe 
icoperta, e della quale io, primo di tutti, hò fatto av- 
vertito il pubblico , altri non è , che lo fteflo P. le Tei- 
lier , e che egli in grazia mia hà cotnnieiTo quella falfifi- 
cazione. Quello è quel, ch'io chiamo col nome di nera, 
e folle calunnia , e udite per quali ragioni io parli cosi. 

I. Inprimo luogo dico, che è follia attribuire al P. le 
Tclìier la mutazione fatti nel Manolcritto della Bafilica 
Vaticana . La cagione è chiara. 1. Quello P. non hà icor- 

Digitized byUoogle 



fo quefto Manofcritto, fe non in prefenza dell' Emltien- 
tiffimo Gozzadini, che allora era Cuftode degli V'chivj 
di quella Bafilìca , e del Signor Abate Zaeeagni Sottobi- 
bliotecario della Libreria Vaticana. Chi ardirà di accu- 
fare due Pfrìonaggi di tal carattere d'aver tenuto mano 
à quella falfiticazione , ò d'aver conienti to , ch'ella ven- 
ga impunemente conlmefia ì Avrà forfè il P. fe Tdlier 
.potuto efière cosi deliro, chefotto agli occhi di due Uo- 
mini di tanta intelligenza abbia rafehiata la pergamena* 
tancellatine due caratteri , un' altro foftituitone, fenza 
che eflì fe ne accorgeflèro ì Converrebbe edere fen- 
ica fenno per darli ad intendere tali cofe. 2. Tanto è 
lontano , che il P. le Tellier Zìa 1' Autore del cangia- 
mento fatto nel Manofcritto , eh' egli è flato il primo à 
farlo conofeere , e il primo à notificarlo. Eccovi ciò, 
che fubito me ne fcrifle in data dei 19- d' Aprile 1707. 
ed io confervo tuttavia l'originale della fua lettera. - Mi 
portai giovedì feorfa , come vi motivai agli Archìvj dilla Ba~ 
filica Vaticana per vedere il Manofrrìtto , di cui fi tratta . 
Monfignor Òi>ix.adi!ti Cuflode vi fi trovi prefente coi Signor 
Abate Zaeeagni Soetebìblìoreeario dilla Libreria Vaticana , Il 
Manofcritto e di beliamo carattere , e di quella lettera re. 
tonda , the addimandano Sajìnica , come il nofiro Velame in 
quafto di S. Matteo, che avrete veduto nel Gabinetto j io 
almeno non ne bb veduto une , ebe più lo famigli, V era gii 
fcr'atd chiaramente adoptatur , rnà il p, tilt fono flati ra. 
fibiati , e v' ì flato in luogo Uro foflituite un r , che rajfem- 
bra <a" altro inchioftro , e d'altra mano* - A' dir vero, uno, 
che avelfe egli medefìmo rafa la pergamena à fin di cor- 
rompere il Manofcritto , avrebbe tenuto fegreta la colà, 
più lungo tempo, ch'egli avelfe potuto, ne farebbe flato 
il primo à tarla avvertire < Ella è dunque una follia l'ac- 
culare il P- le Tellier , ò il prenderlo ancora in fofpetto 
di quella falfificazione . 

li. Direte forfè, che non è maraviglia, che il P. fe 
Tellier abbia notificata à me la mutazione fatta nel Ma- 
nofcritto , mentre il vollro Corrifpondente fuppone , che 
tal mutazione non fi» Hata fatta, che di concerto con 
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me , e per compiacermi . Ma fe io folli flato complice 
della fai Gficaz ione , non l'avrei fatta fare, (e non ù fine 
di profittarne nel mio contrarlo col P- D- Couilant, e 
avrei avuto premura di foppriniere la lettera d'avvilo, che 
io teneva intorno à quello fatto. E pure quella lettera 
ftefia io I* ho pubblicata ; e fe ne legge il contenuto nel 
mio libro alla pag. 446. Ecco le mie parole. -Nel Ma- 
nofcritto della Bafilica Vaticana fi legge p'efentimente adora- 
tur: pare perchè in mi fò cefcien^a d'omettere nulla di ciò , 
the peffa fervire à rifcbìarart la verità , non difiìmulerì una 
eofa , che il P. D. Coafiant , per quello , che à me ne fembra, 
non bà [apula j ed i , che tempo fà in quel paffo fi leggeva 
adoptatur . Dì tatto eii mi bà dato contesi un' Uomo let- 
terato , che à mìa rìcbiefia bà efaminato queflo Manofcritto , * 
fi ì avveduto , che le due lettere p, f t erano fiate rafe , per 
f arrogare in luogo loro la lettera r, ehi è tC altra mane, e 
d' ìnchìoftro differente . . Infognerebbe bene , che io foilì 
privo di Cenno , fe dopo aver fatto à bella polla faliìfica- 
xe un Manofcritto per appoggiar la caufa , eh* io folleneva, 

10 poi foifi il primo ad ammonire il Pubblico, che quello 
Manofcritto è fai fincato in quel paflb medefimo,che par- 
la à mio favore. 

Oltre di che qual motivo porto io aver avvto di farlo 
falfificareì Chimi obbligava di grazia à parlarne , mentre 

11 mio Avverfario non s'era ancora fervito contro di me 
di quella Autorità? Tanto più, ch'io era perfuafo { come 
fi raccoglie dalle parole del mio libro pur ora citate ) che 
il P. D. Couftant non forte all' ora confapevole , che la 
lezione originaria del Manofcritto era favorevole alla 
fua opinione ■ Vero è, che quando diedi alle Stampe il 
mio Libro, già egli n'era flato avvertito, e raccolgodal 
vortro Eftratto, che non lì era mancato di fargliene giun- 
gere la notizia. Ed è verifimile, che quello fòrte il mo- 
tivo , eh' egli ebbe di fornirli d' una fede autentica di 
quella mutazione , la quale però ad altro non ferve , che à 
confermare con alquanto più di diflinzioae quello fteffo, 
che il p. le Tellier mi aveva fcritto nove Meli prima . 
Quella fede autentica il P. D.Couflantebbe riguardo ( co- 
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ma e:;li medpfimo Io confèfsò ) di tenerla fegretiffima , « 
da una fi.Tiile precauzione io argomento , che il P. fiafpet- 
taffe , chefcrivendo io contro lui foifi per fare gran forza 
{opra la lezione alterata del Manofcritto , e fotti per af- 
ferire in maniera affolliti , che in elio fi legge adoratur y 
di Ili mutando , che quella parola fi a fiata furrogata in de- 
cerlo Hi tempo all'antica voce adoptatur. Mà fe egli hi 
creduto quello di me , come v'è luogo à prefumerlo , ei mi 
corjofce affai male ; e dovrebbe anzi edificarli della (inceri- 
ti, colla quale ho raccontato quello, eh' io làpeva su quello 
punto, avvegnaché poteffe più torto nuocnK alla caufa, 
che io folleneva . Da quefta medefmia protesone , eh' io fu 
di (incerità, è provenuto, che io di più gli fuggerifeaì 
mio disfavore l'Autorità d'Agobardo di Lione , non oppo- 
rmi da lui, la qual contiene l' obbiezione di più nerbo, e 
ci più apparenza , eh' egli poteffe farmi . Coloro , che io 
fimili litigi cercano più di vincere, che di feoprire la ve- 
rità, giudicheranno fenza fallo, che io abbia fatto anche 
troppo, e quello iìa flato un contravenire alle regole dell' 
arte, fommini Arando al mio Avverfario le armi più ga- 
gliarde, con cui potermi far guerra: mà dovranno ancora 
confettare , eh' io in ciò hò proceduto con piena ingenuità, 
e candidezza • 

Voi non eravate informati (ò Signori ) di quelli fatti , 
ancorché per altro rimangano autenticati da ciò , che fi 
può vedere nel mio libro : e avrefte ben potuto confutar- 
lo prima d' inferire nel vollro Giornale V Eftratto ingiu- 
riofo , che vi fi legge. Ora, che tutte quelle cofe giun- 
gono alla voftra notizia , dite il vero , non retiate Voi 
alquanto forprefi d'aver adottato fenza il dovuto efame 
un' Eftratto, che contiene una calunnia così palpabile co- 
me quefta ì Mà quanto più forprefe remeranno le Perfone 
d'onore in accorgerfi , che quel medefimo , sù la di cui 
fede Voi avete divulgata quella fteffa calunnia , non ha 
altro fondamento, fu cui appoggiarla, che una nuova im- 
poftura ? Queftoèquel, che mi rimane à moflrarvi . 

III. Dico dunque in terzo luogo, che tutte le pruove 
del Calunniatore fi rigirano fopra una falfificazione com- 
meffa 



.lefTa da lui mede/imo . La fua calunnia ( Voi Capete s' lo 
dico il vero) non è appoggiata ad altro, che alla telti- 
nionianza autentica frampata nei libro del P. D.Couftartt, 
la qual teflimonianza vien dal Calunniatore tradotta così. 
Dieci Perfine riguardevolijfime , ( die' egli ) e ffendofi portate 
alla Biblioteca Vaticana , efaminarono , leflèro , riitjferù (ari 
incredìbile diligenza il paffb , di cui fi dtfputa , e ritrovarono^ 
tòt ultimamente , e a/fai di frefeo ita flato corrótto y e ritocca, 
ro con inckiofìro novello , e affatto moderno; di maniera perì, 
che fi feorgeva tvìdt'itemente , che prima fi era letto in quii 
luogo adoptatur -'iebe le fillabe ado-atur vi fi vedevano in- 
tire , firtraebe t,} >o fiate tocche , e che in luogo delle due lei. 
tere p , * t cancellate in me^o alla parola , /' era pofta la 
lettera r ■ - In quefta maniera il voftro Componitore d* E- 
fìratti falfìfìca {vergogna ta niente il fello dell'atto» eh' ei 
produce- Dice francamente, che le dieci Perlòne , che 
efaminarono il Manofcritto it di 15. Decembre 1707. 
hanno giuridicamente deporto, che *ff a e flato corrotto al. 
^imamente, e affai di frefio } e ritoccato con inckioflro novel- 
lo , e affatto moderno. E quelle dieci Perfone, alla tefta 
delle quali è l' Eminentifìitno Gozzadini, quel tnedefimo» 
l'otto a gli occhi del quale il P. le Tellier aveva efamìnato 
il Volume: quelle dieci Perfone ( dico ) depongono unica- 
mente, che in luogo delle due lettere, che fono iìate rafe, 
è (lata fotti cui ta la lettera r h quale è d'altra mano , e 
d'inchioftro più nero, più recente, e diverfo da quello, 
con cui è fcritto il Volume, di cui parliamo: Infpathin- 
tiriselo- duarum litterarum erafaram , loco eàrum , alia manu t 
& mgriori , & recenttori atramente , & diverfo ab ee , qua 
fcriptus efl Cedex, éf Cbirograpbum fupradiilum , fuperpofitd 
off littera r . 

V'è una gran differenza trà'l dire, chela lettera ' è 
fetitta con inehioflro differente , più nero , e più frefeo di 
quello del Manofcritto , e il dire, elvella è feri tea eoa 
inehioflro molto frefeo , novello, e affatto moderno. Può quefto 
inchioftro efierpiù nero, e più recente di quello d'un Ma- 
nofcritto, che vien creduto del fedo Secolo, e in tanto 
non efifer frefchiilimo , e affatto moderno . Il P.D.Couitant 



molto più (incero dì chi v' kà inviato I' Eflratto del fuo Li- 
bro, hà giudicato ancor eflb in limi! maniera, e 5' è con- 
tentato, di dire al più, che non è mancato chi fulpetti , 
che un tal cangiamento Ma flato fatto adi noflri;ma non 
s'inoltra, come fa l'Autore dell' Edratto , à dire, che 
ì' atto autentico , eh 'ei produce, ne fa fede, poiché in tal 
cafo quello medeiimo atto Io fmentirebbe Quanto à nre, 
difficilmente m' induco à credere , che quella mutazione ila, 
così moderna, ò fattaconmala fede;e più torto m'imma- 
gino , eh' ella (ìa opera di perfona , che foflè perfuafa , che 
laverà lezione di quel tefto effettivamente portailè adora, 
fnr.E'ben vero, che quantunque ne feufi l'intenzione, 
non pollo approvare la libertà ufurpatalì di cancellate la 
fcrittura originaria ;e(ìendo queflo un'ardimento totalmen- 
te indegno di (cala . Mi ò la mutazione lìa frefea , ò nò,ò 
fia fatta con malafede , ò al contrario , quello non è il pun- 
to , che fi agita prefentemente. A' me baflal'aver prova- 
to , che le dieci Perfone , che hanno fottoferitto l' atto au- 
tentico imprefib nel libro del P, D. Couftant , non dicono, 
che il Manofcritto e flato corretto ultimamente, e affaldi 
frefco,i ritoccato con incbìoftro novello ,<? affatto moderno , come 
il voflroCorrifpondentedi Parigi fa ,ch'efli dicano , con un* 
impoflura, della quale non fi troveranno cosi frequenti gjì 
efempj. In tanto sù quefla impoflura unicamente è fondata la 
calunnia, della quale peraltro vi hò già moflrata la falliti. 

Voi ( Signori ) , che avete fatta correre quella calunnia, 
Cete in obbligo di ripararvi -Non dubito , che non fiate per 
farlo fenza dimora . Che le mai dtfferifte à render al p. le 
Tellier , ed à me la giullizia , che ci dovete , dat'.-mi licen- 
za di dirvi, che in quello calo difonorerefle voi medefimi, 
vi renderefte complici d'un' atroce calunnia, e in oltre 
darefte occaGone à chi non è pienamente perfuafo della 
voftra (ìncerità , di credere, che tutto queflo fia flato vo- 
Itro lavoro, e che quello, che avete dato fuori come in- 
viatovi da Parigi, Voi l' abbiate fabbricato in Venezia. 
Lafcio, che coniide nate , fe vi metta conto di lafciare di 
Voi nelle menti del Pubblico un' ìmpreflìone cosi fuan- 
taggiofa come quella , Io lonocon tutto il rifpetto &c. 
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Approvazioni , e Permìjftoeì di guejja Lettera , teme 
fieli' Originale Francefe , imprejft) nella Slam, 
feria delia Vedova di Antonio Lambin, 

APPROVAZIONE. 
Io ho letta la lettera dei R. P. Germon della Compa- 
gnia di Gesù agli Autori del Giornale di Venezia, nella 
quale io non ho trovato cofa alcuna contraria alla Fede 
e ai buoni cofturai, A Parigi li io. Giugno 1716. 

Touruely • 



PERMISSIONE. 
Veduta l' approvazione del Sig. Abate Tournely Dotto- 
te di Sorbona, permeilo di flimpare li 14. Giugno 1716". 

M- R. de Voyer d" ArgenTon . 



Regiftrata. fopra il Libro della Comunità dei Librari , e 
Stampatori di Parigi al num. 1054- Secondo le regole , e par- 
ticolarmente 1' arredo del Parlamento dei 3. Decembrc 
.ijoj. A Parigi 3. Luglio 1716. 

Sottolcntto De Laume Sindico. 



jj\ Di lettera , trafmejfo da perfino autorevole, tfel mentre , 
the la prefinte traduzione difpomvajì per la ftampa . 

Vidi , fono più di due anni , in Verona , dove allor ero, 
l' antico Codice del Signor Marchete Scipione Maffei fcrit- 
to à mano in larga pergamena, e ciò che pollò aflerire è 
{blamente I. che in effo il pafio di S. Ilario è quale ap- 
punto il P. Germon ha foftenuto , che dovefs' efiere , leggen- 
dovi» chiaramente adoratur \ II. che una volta in quel 
luogo è flato fcritto odoptatur y avendomi il detto Signor 
Marchefe fatto oflervare i fegni dei caratteri , che compon- 
gono quella parola , la quale al prefente fi vede rafchiata . 
Altro io non poflb affermare , perchè efiendo allora affat- 
to di&iuno di quefla queflione, poca rifleflione vi feci. 
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